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Lunedì 24 Gennaio si inaugura presso la galleria A.A.M. Architettura Arte Moderna Roma , la seconda sezione della mostra 
dal titolo "Oggetti d'affezione: pareti per collezioni d'autore". Come già per la precedente edizione anche questo 
appuntamento tende a privilegiare gli aspetti biografici ed intimistici di collezioni "scelte" e "particolari" di personaggi noti 
del mondo dell'arte e della cultura, attori e demiurghi di una generazione per lo più operativa negli ultimi tre decenni del 
vasto panorama cittadino delle "arti e mestieri". Ripercorrendo quindi i motivi non banali nè accidentali che hanno 
caratterizzato il primo esempio di questo incontro con il privato, ancora una volta l'insieme della mostra travalica il dato 
documentale-documentario della parete d'affezione per esplorare il filone di una autentica vitalità sommersa che proprio 
tramite il discoprimento di ciascun "particolare" esplicita un vero e proprio rosario di testimonianze e di frammenti vivi e 
pulsanti . Vivi e pulsanti perchè soprattutto in questa seconda edizione , la partecipazione a parete di brani e pezzi ( per 
lo più quadri e disegni ), proposti da ciascun autore-estimatore si impone più per connotazioni affettive che per intrinseche 
appartenenze a scuole e movimenti. Così il tempo e la sua sedimentazione, i ricordi e le imprese restituiscono a ciascun 
esempio un humus ed un sentimento che travalica gli oggetti e le loro apparizioni . Infatti un dato comune a tutti e cinque gli 
"autori" (Agnese De Donato, Silvio Pasquarelli, Duccio Trombadori, Azio Cascavilla, Valentino Zeichen ) sono i continui 
rimandi ad esperienze artistiche e culturali che per cosi dire si confrontano e si rispecchiano da muro a muro. E' il caso ad 
esempio di opere di artisti "citati" su più di una parete (comeTacchi e Mambor ) e diventati protagonisti di avvenimenti 
culturali, happenings, dibattiti ed avventure cui direttamente od indirettamente hanno partecipato gli stessi "ospiti in mostra". Il 
carisma di questi artisti che sono stati appunto "scelti" da ciascun "collezionista" (quasi soggiogato da una suggestione 
collettiva per riferimenti e fascinazioni), si pone in tutta la sua evidenza non solo perchè ricorrenti e presenti in ciascuna 
"affezione" ma anche perché ineludibilmente legati ad un particolare clima di esperienza di eticità-poeticità tipico degli 
anni '70. Un decennio, quest'ultimo, talvolta incontrollato di suggestioni e sperimentazioni ma tale da sopperire ad una 
mancanza di virtualità creativa tipica altrimenti di questi travagliati ormai anni '90. E' così che la parete di Agnese De 
Donato, personaggio chiave degli esperimenti e delle scoperte di quegli anni, accanto ad esempi e lacerti di 'arte 
all'inventario" e note diaristiche di "piccolo contenuto" ma di forte capacità evocativa, di cui il sortilegio più 
appasionato é smaccatamente denunciato da quella sorta di palinsesto (a firma Lionello Venturi) nel quale Novelli mima Perilli, 
si impone come commovente documento di vita fatta di fede ed entusiasmo. Analogo humus d'affetti, ma per così dire filtrato 
attraverso un matraccio più razionai-selettivo, è il coacervo propositivo di esempi e testimonianze messo in gioco da Silvio 
Pasquarelli, architetto-pittore, pittore architetto, entrato giovanissimo nell'agone della sperimentazione romana e non, 
sempre nei mitici anni '70, a contatto con Mambor, Tacchi, Prini ed altri: Silvio infatti offre a parete non solo 
esperienze e documenti di quelle fratellanze ma anche dissertazioni su campi e zolle di più ampi terreni coltivati da altri 
artigiani ed altre maestranze ( biografica citazione del padre architetto- archeologo in Cirenaica, ma anche Graves, Gozzano 
e forse un Lartigue di avventurosa provenienza). Con Azio Cascavilla, regista sofferto e raffinato del dialogo e della 
memoria di cui si ricordano tra le altre le sue sortite occitaniche in anni ormai lontani per percorsi del tempo e dello 
spazio (Santiago de Compostela, Conques, il Midi, ecc.) la marcatura e lo stigma cinefilo cede il passo ad una misurata 
calibratura dei ricordi attraverso brani importanti e tracce emotivamente significanti di incontri straordinari, come lo sfrontato-
diabolico Matta con quella sua firma svirgolata ad arabesco od un curioso Novelli go-between fra Purini e Seccia insieme ad 
un disegno colorato del '71 dello stesso Cascavilla. La presenza di Duccio Trombadori invece si configura e nasce 
come testimonianza di un sogno (non sonno) della ragione che ha impegnato di sè tanta militanza "eroica" di certa 
generazione: per cui i ricordi si avvicendano su di un palinsesto di citazioni la cui portanza storico-artistica non può eludere 
una definizione di atemporalità della esperienza quando essa sia stata eticamente intesa: infatti non è l'abbraccio del padre 
con Togliatti, nè la sua adolescenziale effige dipinta da Guttuso che colora la affiche della memoria, ma la stessa 
testimonianza tout-court che i reperti evocano a dare concretezza ad un fatto inequivocabile: e cioè l'appartenenza di 
Duccio a quella genia di maitres a penser , di protagonisti di memorie stoico-resistenziali e di lotta intellettuale, la.cui 
schiatta non sarebbe mai stata in grado di mentire a sè stessa. La concretezza poetica di Valentino Zeichen infine collima 
ancora una volta la tinta palpabile del sentimento e quella dell'affetto cui, nè l'insanabile conflitto con la brutalità del 
quotidiano, nè il sacrificio di una banale comodità ed ovvietà del vivere possono togliere spessore di sostanza: perchè il 
porsi e riproporsi per una qualità del vivere non può rinunciare proprio a quei documenti (il quadro di Moncada, il ritratto 
"da" Cosentino, ecc) che definiscono le stagioni e le ragioni della memoria. 

 


